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Dopo 
il vertice 

NEL MONDO PAGINA 5 L'UNITÀ 

Primo bilancio il giorno dopo la maratona comunitaria 
Tutti sorridenti e soddisfatti, ministri e capi di governo 
ma ognuno paga dei prezzi al raggiungimento dell'accordo 
Delors: «Era l'unico punto di unità possibile» 

Sarà più Europa della vecchia Cee 
Chi ha ceduto su cosa e a chi per arrivare al compromesso 
Un euforico Major, un gongolante Mitterrand, un 
KohI felice, un Andreotti sornione: sembra che a 
Maastricht tutti i capi di Stato abbiano vinto ma è 
proprio così? Proviamo a vedere, paese per paese, i 
vantaggi ottenuti e i prezzi pagati per la nascita di 
questa nuova Unione Europea. Una locomotiva che 
sbuffa e viaggia a bassa velocità ma che resta con 
tutti e dodici i suoi vagoni. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• BRUXELLES. Sbuffante ed 
ansimante la locomotiva del
l'Europa e partita: questo dice 
il vertice di Maastricht. La velo
cità di crociera sarà bassa e le 
stazioni molto numerose, ma 
fermare questo (reno non sarà 
facile. E i vagoni sono dodici: 
anche se l'ultimo, quello co
struito in Gran Bretagna cigola 
e non ha le ruote bene oliate. 
Era l'una e 30 di mercoledì 11 
dicembre quando, dopo 31 
ore di discussione anche fero
ce, i dodici capi di Slato e di 
governo erano usciti dalla 
grande stanza circolare al se
sto piano del •Provincichuls» di 
Maastricht. Era nata l'Unione 

europea. Ancora urlante, spa
ventata, senza capelli e senza 
denti. Ma decisamente pili Eu
ropa di quanto lo fosse la vec
chia Cee. Certo, non era e non 
e l'Europa federale sognata da 
Spinelli e Monne! ma la strada 
sembra proprio quella. Esulta
va il figlioccio della Thatchcr, 
John Majorc gridava ai giorna
listi: «Abbiamo vinto tre a ze
ro-. Cra felice il Grosso Cancel
liere Helmut KohI: «Un proces
so irreversibile e avremo la 
moneta unica». Gongolava t'af
faticato Francois Mitterrand: 
•Da oggi siamo tutti cittadini 
europei e possiamo votare ed 
essere eletti alle elezioni munì-

Il premier britannico John Major, alla sua sinistra Douglas Hurd 

A Strasburgo il Parlamento 
discute oggi i testi approvati 
Colajanni: «Un passo avanti 
Ma manca la codecisione» 
• • STRASBURGO. Le campa
ne strasburghesi del Parlamen
to europeo non hanno suona
lo a festa per i risultati del «ver
tice» di Maastricht, ma nem
meno a morto, come si poteva 
pensare qualche giorno fa. Ed 
ù facile prevedere che que
st'oggi, dopo il dibattito, gli eu
rodeputati voteranno una riso
luzione d'attesa, critica certa
mente ma non priva di speran
za in una riscrittura meno am
bigua dei nuovi trattati, soprat
tutto di quello sull'Unione 
politica, le cui lacune più rile
vanti e «inaccettabili» riguarda
no la politica sociale e la legit
timità democratica, cioè il ruo
lo che dovrà essere riconosciu
to al Parlamento europeo. 
• -Daremo' un giudizio defini

tivo più meditato sui testi dopo 
la loro stesura conclusiva - ha 
dichiarato Luigi Colajanni 
(Pds), presidente del Gruppo 
per la sinistra unitaria. - Que
sto giudizio non potrà ignorare 
che c'è sialo un passo avanti 
rilevante verso l'Unione euro
pea. Perù su questa stessa 
Unione grava una netta caren
za di legittimità democratica 
conseguente ad una negazio
ne di un ruolo adeguato del 
Parlamento europeo e anche 
una preoccupante indetermi
natezza sulla politica sociale 
che deve correggere lo svilup
po del mercato-. 

Intanto il Gruppo socialista, 
che detiene la maggioranza re
lativa, ha deciso anch'esso di 
•evitare i giudizi affrettati». 
Jean Pierre Col, che ne è presi
dente, ha annunciato che sa
rebbe erralo prendere decisio
ni definitive su un testo che de
finitivo non è. Tanto più che, 
accanto agli aspetti deficitari 
di Maastricht, che riguardano 
appunto il contenuto sociale e 
il profilo democratico della 
nuova Unione («e su questi 
problemi - dice Col - espri
miamo la nostra più profonda 
riserva»), i passi avanti com
piuti verso l'Unione economi
ca e monetaria rappresentano 
«un grande avvenimento, un 

. incontestabile latto nuovo» sic
ché un voto negativo sarebbe 
non soltanto prematuro ma 
del tutto inopportuno, allo sta
to attuale della conoscenza 
dei lesti. 

Se ne riparlerà dunque pri
ma della ratifica dei trattali da 
parte dei Parlamenti nazionali. 
E ancora Col ha annuncialo a 
questo proposito che gli euro
deputati socialisti hanno già 
deciso di consultare i colleghi 
socialisti dei vari Parlamenti 
nazionali e di discutere coi de
putati del Gruppo per la sini
stra unitaria (che comprende 
22 deputati elei Pds) l'atteggia-
mento definitivo da prendere 
sui nuovi Trattati. R A.P 

cipali di qualsiasi paese dell'U
nione». E l'olandese Van Dcn 
Broek festeggiava il suo com
pleanno davanti a olire duemi
la giornalisti. Ad ascoltarli, 
questi leader, tutti felici e con
tenti poteva anche venire in 
mente una tipica scena da do
po elezioni italiane, dove nes
suno ha mai perso. 

Insomma come mettere in
sieme la gioia di Maior. la sod
disfazione di Mitterrand e un 
futuro radioso per l'Europa? 
Proviamo a vedere, paese per 
paese, i vantaggi ottenuti e i 
prezzi pagati a Maastricht. 

Germania: si e assicurata 
criteri economici rigidi per arri
vare alla moneta unica e la fu
tura banca centrale sarà co
struita sul modello della Bun
desbank e della sua linea dra
sticamente anlinflazionislica. 
Ottiene un rafforzamento del 
processo di integrazione. Mag
giori poteri per l'europarla
mento, una più forte coopera
zione sia pure solo intergover
nativa per immigrazione e di
ritto d'asilo e nel '94 ci sarà Eu-
ropol, la polizia europea con
tro la criminalità organizzata. 
Non ce l'ha fatta per un pieno 

diritto di codecisione da dare a 
Strasburgo. 

Gran Bretagna: due clausole 
di esenzione, per l'Ecu e il so
ciale. Nessun riferimento alla 
«vocazione federale» dell'Euro
pa scritto nel Trattato. Ecco i 
tre gol. Sulla politica estera ha 
imposto il doppio liveMo di 
unanimità anche se non è co
munque riuscita ad evitare che 
nell'applicazione delle «azioni 
comuni in politica estera» pas
sasse il principio e la decisione 
del voto a maggioranza qualifi
cata, che apre una lenta ma 
precisa strada ad una politica 
estera comune. Cosi anche per 
la difesa: salvaguardati gli inte
ressi della Nato ma accettato 
l'obbiettivo a lunghissima sca
denza di una difesa europea 
autonoma, con l'Ueo poten
ziale «braccio armato» dell'U
nione. Inoltre non ha evitato 
l'isolamento politico su due 
dossier importanti e le due 
clausole di esenzione sanci
scono la morte del diritto di ve
lo (sempre minacciato dalla 
Thalcher) e non garantiscono 
dagli effetti centripeti di un Eu
ropa che funzioni. 

Francia: voleva la data fissa 
per l'inizio della terza lase del
l'Unione economico moneta
ria e l'ha ottenuta. E sulla sicu
rezza ha portato a casa un mo
dello embrionale di futura di
fesa europea indipendente. 
Senza dimenticare che per la 
politica sociale il protocollo a 
11 permette realmente che l'U
nione possa dotarsi di una in
teressante dimensione sociale. 
Mitterrand su questo ha quasi 
litigato con Major. Spagna: esi
geva impegni scritti per una 
politica di coesione sociale 
(solidarietà dei paesi ricchi 
nei confronti di quelli più arre
trati). 

È stata accontentata l'Italia: 
Andreotti si e battuto per un 
calendario fisso sulle tappe 
dell'Unione economico-mo-
netaria. Ha vinto. Qualcuno 
sostiene che il prezzo pagato 
sarebbe quello di criteri rigidi 
per l'accesso alla terza lase. 
Chi conosce Andreotti sa bene 
che un'austenta imposta dal
l'Europa era il vero sogno de
mocristiano. Ha difeso la di
mensione sociale e e si e im
pegnato per nuovi poteri al 
parlamento. Roma era partila 

defilata e poco credibile, a 
Maastricht il Grande mediatore 
ha fatto valere l'antica espe
rienza. 

Belgio: deluso per la cancel
lazione della vocazione fede
rale si è schierato con la Fran
cia per la difesa europea. Ed è 
riuscito cosi a bloccare il mer
cato delle sedi per le istituzioni 
dell'Unione e soprattuto la de
finitiva assegnazione di Stra
sburgo quale sede dell'euro
parlamento. Lussemburgo: era 
fautore della cittadinanza eu
ropea e del diritto al voto e al
l'eleggibilità in qualsiasi paese 
europeo per un cittadino di un 
altro paese Cee Ivi residente. E 
cosi è stalo. Danimarca: ha ot
tenuto un protocollo aggiunti
vo sulla fase finale della mone
ta unica. Ha conservato la pos
sibilità, temporanea, di mante
nere il divieto per gli stranieri 
di acquistare case in Danimar
ca. Irlanda: è stala rassicurata 
circa la sua neutralità anche 
per la futura difesa europea. 
Un protocollo le permette di 
tenere la legge che vieta l'a
borto. Portogallo: e beneficia
rio dei fondi di coesione. Ha 

smorzalo tutti i toni, tenden
zialmente filoinglesi perchè 
dal primo gennaio '92 sarà il 
presidente di turno della Cee. 
Olanda: l'Unione europea è 
nata in casa sua. Non e un ri
sultato da poco. 

Jacques Delors, presidente 
della commissione ha detto: 
•era l'unico compromesso 
possibile», comunque è con
tento per la data fissa della 
moneta unica. È sua la soluzio
ne a 11 sul sociale, ma mantie
ne dubbi e critiche: sulla «schi
zofrenia» sui poteri del parla
mento, sul meccanismo della 
doppia unanimità in politica 
estera; però ha ottenuto un al
largamento delle competenze 
comunitarie che negli anni 
prossimi dovrebbero ulterior
mente aumentare. Baron Cre
spo: il presidente del parla
mento ieri ha rilascialo dichia
razioni mollo prudenti e co
munque oggi si discute in ple
naria a Strasburgo. Il nuovo 
Trattato dell'Unione Europea 
verrà firmato dai capi di stato e 
di governo all'inizio del feb
braio 1992 e dovrà essere ratifi
cato dai parlamenti nazionali 
entro un anno da quella data. 

La stampa conservatrice esulta per la doppia esenzione strappata su moneta e diritti 

I Tories plaudono al «trionfatore» Major 
I laburisti: «Ha portato Londra in serie B» 
Major ha trionfato, dicono i tories. Il «colpo da mae
stro» del doppio opting-out ha placato l'ala antife
deralista del suo partito evitando una spaccatura. 1 
laburisti lo accusano di. aver amicata,rneUendoia 
Gran Bretagna in seconda"dìvisione: «Non sf è limita
to a lasciare il posto vuoto, ha tolto la sedia». E sul 
«no» alla Carta sociale ilgiudlzìo è durissimo^ serve a 
preservare le leggi antisindacali e lo sfruttamento. 

ALFIO BERNABU 

• • LONDRA. Il doppio 
opting-out della Gran' Breta
gna a Maastricht sull'Unione 
monetaria e sulla Carta socia
le è stato salutato come un 
trionfo dalla stampa che par
teggia per il governo conser
vatore e che copre circa l'80% 
del settore dell'informazione. 
Tutte le testate del magnate 
Rupert Murdoch, incluse il Ti
mes e II foglio scandalistico 
Sun, hanno celebrato il suc
cesso di John Major mischian
do il linguaggio politico con 
quello sportivo. Il titolo del 
Sun «Inghilterra-Francia 3-0» 
ha giocato sulla dichiarazione 

dello stesso Major secondo 
cui la Gran Bretagna ha vinto 
game, set and match, l'espres
sione condita di orgoglio che 
indica la completa capitola
zione degli avversari in cam
po. 

Nel suo resoconto di ieri a 
Westminster sui negoziati a 
Maastricht Major, ha detto che 
il risultato è «buono per gli in
teressi inglesi e per quelli del
la Comunità». L'opting-out 
monetario deve essere visto 
come la possibilità di un 
opting-in, ammesso che il Par
lamento approvi la partecipa

zione inglese in un secondo 
tempo. Sul significato dell'o-
pting-out relativo alla Carta 
sociale non ci sono dubbi: do-

•po-t 2 <mn1 di sforzi-per doma
re i sindacati inglesi, i conser
vatori non intendono di certo 

' offrire ossigeno a quelli che la 
Thatcher ebbe a definire «i ne
mici interni della nazione». Il 
«no» protegge le 5 leggi votate 
dai tories dal 1979 che hanno 
spazzato via le tradizionali li
bertà sindacali, ridotto a 6 il 
numero di persone che pos
sono fare dei picchetti, e tra
scinato i rappresentati delle 
Unions nei tribunali. Da tem
po i sindacati non sono più 
consultati dal governo, né ri
cevuti a Downing Street. Co
me ha già detto il rappresen
tante di un sindacato straniero 
all'ultimo congresso delle Tra-
de Unions, da questo punto di 
vista la Gran Bretagna è torna
ta al secolo scorso. Major ha 
rassicurato il Parlamento che 
l'opting-out sul sociale è van
taggioso per l'economia in
glese: «Nel 1979 perdemmo 

29 milioni di giornate di lavo
ro a causa di scioperi, nel 
1990 ne abbiamo perse solo 2 
milioni. Non voglio mettere in 
pericolo questaconqujsta».- - • 

I laburisti hanno sferrato un 
durissimo attacco agli opting-
out presagendo che le elezio- : 
ni generali, previste per il 7 
aprile, offriranno l'opportuni
tà per un duello all'ultimo 
sangue sull'Europa, la que
stione che ha diviso i tories ed 
ha contribuito alle dimissioni 
della Thatcher. Rincuorati dal 
fatto che i sondaggi d'opinio
ne continuano a metterli in 
vantaggio sul tories di 2-3 
punti, hanno attribuito i «no» 
di Major al suo imperativo di 
calmare la frangia degli antife
deralisti per evitare una spac
catura nel partito. Il leader la
burista Neil Kinnock, che si è 
aperto all'Europa e che in ca
so di vittoria alle elezioni pro
mette la partecipazione a tutti 
i negoziati, ha detto ironica
mente che Major non si è limi
tato a lasciare una sedia vuota 
al tavolo dei dodici, ha avuto 

un'idea migliore, ha tolto la 
sedia: «Questa è un'abdica
zione, non una negoziazio
ne», ha scandito come co
niando un nuove MoRim-«t'o-
pting-out sulla moneta unica 
ci mette in seconda divisione, 
crea incertezze per 11 mondo 
degli affari e significa che un 
giorno dovremo accettare le 
condizioni imposte da altri», 
ha detto Kinnock. Quanto al-
l'opting-out sul sociale, espri
me solo la determinazione a 
mantenere le peggiori condi
zioni nel mondo del lavoro, 
per i 6 milioni di impiegati 
part-time, per le donne, per i 
giovani». Un deputato laburi
sta ha ricordato l'affermazio
ne di Jacques Delors, dipinto 
come il diavolo incarnato dai 
tories, secondo cui la Gran 
Bretagna si è tenuta fuori dalla 
Carta sociale e dalle legisla
zioni sul lavoro anche per atti
rare gli investimenti giappo
nesi. Major ha ribadito che il 
«no» al sociale è stato appro
vato dagli imprenditori e dalla 
city. 

Italia contenta dell'intesa 
raggiunta tra i Dodici 
Quattro i passi avanti 
«Un gesto responsabile» 

De Michelis: 
«Un risultato 
quasi ottimo» 
De Michelis tira un sospiro di sollievo. Maastricht 
non è stato un insuccesso annunciato, anzi. «Un ri
sultato quasi ottimale», commenta soddisfatto il mi
nistro degli Esteri e snocciola i quattro punti che se
gnano, per lui, la storica svolta del vertice olandese. 
Moneta unica, difesa comune, Europa sociale, coo
perazione giudiziaria e immigrazione, i passi avanti 
della Nuova Unione. 

ROSSELLA RIPERT 

H ROMA. L'esame di Maa
stricht l'Europa non l'ha fallito. 
Mentre l'Urss va in frantumi e si 
disintegra come un castello di 
sabbia, dall'attesissimo sum
mit olandese è partilo un se
gnale di integrazione. «Un ge
sto di responsabilità», com
menta Gianni De Michelis ti
rando le fila dell'intenso lavo
rio diplomatico che nel cuore 
dell'altra notte, all'ultimo mi
nuto, ha strappato l'accordo 
politico sulla futura Unione eu
ropea. «Compreso anche da 
Major che avrebbe potuto as
sumere lo steso ruolo della 
Thatcher e invece non si è trin
cerato dietro i veti», aggiunge il 
titolare della Farnesina soddi
sfatto del compromesso rag
giunto tra i Dodici. 

A fatica, la nave va. E, so
prattutto, è stata messa nelle 
condizioni di non poter toma-
re al porto di partenza. «Quello 
raggiunto a Maastricht e un ri
sultato quasi ottimale. Certo 
non rispetto ai desideri ma alla 
realtà concreta della trattativa 
in atto tra i Dodici». Si é strap
pato tutto quello che si poteva 
strappare, assicura insomma 
De Michelis, e l'Italia non ha 
certo giocato di riserva. Gli Sta
ti Uniti d'Europa restano anco
ra stagliati nell'orizzonte dei 

. _so«ni degli europeisti più con
vinti, ma alla spalle la realtà 
della vecchia Cee sembra po
ca cosa rispetto all'architettura 
della Nuova Unione messa in 
piedi con tanta fatica. «I nostri 
punti di riferimento per giudi
care i passi avanti compiuti de
vono essere l'Atto Unico e il 
piano Delors dell'89 - ha spie
gato il ministro • tutto si riduce
va a! mercato unico e alla coo
perazione intergovernativa». 
Tra l'Europa «a vocazione fe
derale» e quella dei governi te
stardamente voluta da Londra, 
a Maastricht è nata una creatu
ra a metà strada: «Un compro
messo federale-confederale, 
intergovernativo», commenta 
De Michelis rivendicando co
me d'abitudine la sua capacità 
di previsione sulla tappa finale 
del negoziato. 

1 passi avanti compiuti a 
Maastricht sono passi da gi
gante, «dieci volte più potenti 
di quelli fatti con l'Atto unico», 
dice convinto. Quattro i capito

li più delicati sui quali i Dodici 
hanno segnato il loro primo 
successo. La moneta unica, in
nanzitutto. «L'aver fissalo la 
data certa dell'avvio del pro
cesso, al più tardi al primo 
gennaio del '99, avrà un effetto 
acceleratore - ha insistito il cu
po della diplomazia italiana -
e sono certo che la moneta 
unica l'avremo nell'87 anche 
con la Gran Bretagna-. Roma 
non 6 stata alla finestra mentre 
KohI e Mitterrand tentavano ci: 
piegare l'intransingenza di 
Londra. Anche sul versante 
economico -monetario ha (ai
to la sua parte, ha rivendicato 
De Michelis. «Certo sul fronte 
politico il merito dell'Italia e 
preponderante». Soddisfatto 
dell'intesa raggiunta sul delica
tissimo nodo della Difesa Co
mune, il ministro degli Esteri 
restituisce al mittente le criti
che di quanti avevano accolto 
il patto italo-inglese, come un 
arretramento nspetto alle più 
avanzate posizioni europeista 
di KohI e Mitterrand. «Con quel 
documento non abbiamo reso 
più difficile ma prefigurato il 
compromesso - ha detto com
piaciuto - è grazie a quel com
promesso che ora la Difesa •; 
nel trattato. Si e sciolto il nodo 
politico più delicato». 

.. Londra però^non haceduto 
sull'altro spinosissimo capitolo 
che fino all'ultimo ha messo in 

, pencolo • l'*sHo del verUce: lai 
. politica sociale dell'Europa sa
rà a Undici. Londra ha ottenu
to, dopo quella sulla moneta 
unica, la seconda esenzione 
ad hoc. Ma De Michelis mostra 
ottimismo. «Intanto gli Undici 
potranno legiferare in matena 
sociale. E poi Londra potrà es
sere attratta dagli Undici ed ac
cettare quello che non hs ac
cettato la notta scorsa». L'attra
zione ci sarà, giura il ministro, 
e potrebbe essere agevolata 
dal futuro ingresso nella Cee di 
Svezia ed Austria. Ormai irre
versibile, L'Unione europea ha 
allargato di molto le sue com
petenze, insiste De Michelis. 
indicando il nuovo capitolo 
della cooperazioe comunitaria 
su temi come la coopcrazione 
giudiziaria e l'immigrazione. E 
tutto il resto7 «L'Italia e soddi
sfatta. Abbiamo la coscienza a 
posto». 

Londra: niente indipendenza alla banca centrale. Ciampi: autonomia, non arbitrio 

Verso l'Ecu con economie più rigide 
Carli: «Basta la buona amministrazione» 

«'<i*.\sa*7*jC»iS*»^H'H.r:>&^ì^-*.-ii»>i"r-i: '.Y,A ,-I 
A Londra si comincia a pensare che l'«opting out» 
sulla moneta sia una foglia di fico e Major assicura 
che per ora la Banca d'Inghilterra resta autonoma. 
Come in Francia. Ciampi: l'autonomia della banca 
centrale «non può tradursi in arbitrio». Per non resta
re al palo all'Italia basterà la «buona amministrazio
ne» o sarà necessaria l'austerità? In Germania cresce 
l'inflazione e la Bundesbank scalpita. 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

• • ROMA. Se tutti I 12 paesi 
della comunità europea do
vessero adottare l'Ecu nel 1997 
dovrebbero essere coniati 64 
miliardi di monetine, cinque-
sci anni di lavoro |>cr trasfor
mare 320 mila tonnellate di 
metallo, in prevalenza rame e 
nickel. Solo per definire il dise
gno delle banconote e rendere 
operanti le presse per la stam
pa ci vorranno da due a tre an
ni, secondo la Commissione di 
Bruxelles. La regina Beatrice 
d'Olanda, forse solo per dove
re di ospitalità, si e già dichia
rata disponibile a rinunciare al 
suo profilo. Questa volta sarà 
diverso dal passaggio al marco 
federale conosciuto dai tede
schi orientali. Questa volta im
prose, banche, famiglie do
vranno essere «educate» all'u
so dell'Ecu, che dovrà lenta
mente • negli auspici - acquisi
re un valore di scambio sem

pre più elevato. Ciò non potrà 
avvenire senza una forte vo
lontà politica degli Stati. Il gior
no dopo la conclusione del 
vertice di Maastricht la disian
za tra questa prospettiva che 
sembra a molti, anche alla City 
londinese, addirittura più rav
vicinata di quanto sia scritto 
nel Trattalo, e l'oggi viene resa 
ancora più chiara dalla confer
ma da Bonn che in novembre 
l'inflazione tedesca e aumen
tata di nuovo raggiungendo 
quota 4,2'A',. Che cosa c'entrino 
i prezzi con Maastricht e presto 
detto: tutto ciò che complotta 
contro la stabilità (ilei prezzi 
in primo luogo) e il nemico 
numero uno per l'autorità mo
netaria e, nonostante la forza 
persistente del marco, un in
tervento sui tassi di interesse e 
già materia di discussione ai 
vertici della Bundesbank. E in 
Europa il meccanismo fondato 

sui rapporti di cambio e la 
struttura dei tassi di interesse é 
tale per cui una manovra tede
sca che altera i rendimenti in 
termini reali si ripercuote sugli 
altri «partner». Che lo vogliano 
o no. Ora la Bundesbank può 
decidere per proprio conto, 
come tutte le altre banche cen
trali. E lo ha latto tutte le volte 
che lo ha ritenuto opportuno. 
Dalla metà del 1996 potrebbe 
non essere più cosi. Ma chi la 
la prima mossa per anticipare 
equilibri futuri? Il francese Bó-
regovoy si 6 subito affrettato a 
dichiarare che Parigi non farà 
la prima della classe subilo 
rendendo indipendente dal 
governo la Banca di Francia, 
condizione primaria perche 
possa nascere una banca eu
ropea indipendente. Lo farà a 
tempo debito. E cosi John Ma-' 
jor: il governo britannico - pre
cisa Downing Street - non ha 
intenzione di abbandonare il 
suo controllo sulla Banca d'In
ghilterra fino a quando non sa
rà presa la decisione di lar en
trare la Gran Bretagna nella 
terza fase dell'Uem (unione 
monetaria europea). A schie
rarsi contro un'idea di Europa 
monetaria «unilaterale» e il go
vernatore della banca d'Italia 
Ciampi: «Sarà un passaggio da 
una situazione di moneta ege
mone (il marco - ndr) a una 
moneta unica, da politiche 
monetarie nazionali a una co

mune». La differenza nelle pre
messe 6 chiara, ma sarà accet
tata nella realtà? E ancora 
Ciampi ricorda che l'autono
mia della banca centrale va 
salvaguardata, ma «non può 
tradursi in arbitrio», Vale per 
l'Italia vale e a maggior ragio
ne per la futura banca euro
pea. È un'affermazione mai 
ascoltata prima di Maastricht. 

È probabile che nei prossimi 
anni le rigidità sulla difesa del 
cambio, sulla ripartizione dei 
costi della ripresa, sulla difesa 
dell'industria nazionale, sul
l'applicazione di una «discipli
na sociale» che non metta i ba
stoni Ira le ruote del vagone 
della moneta unica si intensifi
cheranno. Vale per la Germa
nia, che non ha alcuna inten
zione di fare (all'Italia per 
esempio) sconti nella valuta
zione del deficit pubblico e 
dell'inflazione. Vale per la 
stessa Gran Bretagna se e vero 
che per la City e il mondo degli 
affari la clausola di esenzione 
non e altro che una «foglia di fi
co»: star fuori dalla porta com
porterebbe alti costi commer
ciali, indebolirebbe la sterlina 
e quindi richiederebbe una 
lunga stretta monetaria per di
fenderne il valore, emargine
rebbe Londra come centro fi
nanziario nel momento in cui 
l'attenzione degli affari inter
nazionali si sposterà sull'area 

a moneta unica. I margini di 
manovra si restringeranno an
che per l'Italia. Già si e aperta 
una polemica se per allinearsi 
all'Europa a line 1996 ci sarà 
bisogno di austerità sociale ed 
economica o meno, Il ministro 
del Tesoro Guido Carli sostie
ne che occorrono solo «razio
nalità, buona amministrazione 
e alcune innovazioni istituzio
nali». Prende ad esempio la 
Danimarca dove la finanza 
pubblica è stata migliorata 
senza ricorrere a misure drasti
che. «Il nostro ordinamento 
viene considerato all'estero 
con sarcasmo poiché la spesa 
è decentrata mentre le entrate 
sono accentrate, un meccani
smo che ha condotto la dere-
sponsabilizzazlonc degli am
ministratori». Carli chiede gli 
stessi poteri di cui godono al
cuni suoi colleghi europei. «In 
Francia il parlamento discute 
del bilancio nel suo comples
so, non dell'opportunità o me
no di celebrare il bimillenario 
oraziano». Sull'austerità il mi
nistro non convince poiché ha 
appena annunciato una lunga 
stagione di misure finanziarie-
tampone una dietro l'altra e 
perché più si avvicineranno le 
scadenze della moneta unica 
più intenso dovrà essere il rit
mo di allineamento alle condi
zioni dei tre migliori paesi del
la comunità. 

Editori • Riuniti 

Toti Scialoja 

GIORNALE 
DI PITTURA 

La pittura come pensiero, 
la scrittura come laboratorio. 

Un grande artista scopre se stesso 
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